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ON THE ROAD. Patrizio Roversi e Syusy Blady: verso Sud, per lavoro (e per capire) LA MOSTRA

Storaro,
è di scena
il colore
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Gassman sul palco a Benevento
torna a recitare poesie

16SPE01AF02

Eragià successoal Festival del cinemadiVeneziae sabato seraVittorio
Gassmanè tornato si nuovosulpalcoscenico,dopouna lungaassenza,
questa voltaal festival diBenevento, perun recital più riccodipoesie,
scelte sul temadel «Sacroeprofano», riflessioni sulla vitae lamorte inun
canovaccio incui l’artistahaanche inseritoalcunebattutecon il pubblico
delPalasannio, stipatodaduemilapersone.Conmolti ospiti illustri
presenti (inprima fila anche il presidentedellaCameraLucianoViolante),
Gassmansi èmostratomoltoemozionato, inunasorta di allenamento in
vistadel5ottobre,quandodebutterà aTrieste con«Animaecorpo: talk-
showd’addio». L’happeningdi ieri ha volutochiamarlo«Parole fedeli e
infedeli», excursusnellapoesia romanaenapoletanadiBelli, TrilussaeDi
Giacomo, recitate indialetto.Poi hadeclamato inginocchio il passo
dantescodel conteUgolinoe«ASilvia»di Leopardi, inceppandosualcuni
versi («maunbravoattoredevepuravereogni tantoqualchedimentcanza»,
hadetto).MaGassmanhaanchespaziatonei versi di PabloNeruda («Il
piededelbambino») eLawrenceFerlinghetti («La lungastrada»), unascelta
già fattaaVenezia, quelladi esibirsi conbranideipoetimaledetti dellabeat
generation.Eci sonostati anchemomenti spiritosi, comequandoauna
signorachedalpubblicogli hachiestoquanti anni avesse, lui ha risposto:
«Non lo so,ma ilmiostuporedi essereancora suunpalcoscenicoèpari alla
suameraviglia».
Il direttore artisticodella rassegna,MaurizioCostanzo,hadefinito la serata
«uneventochehadegnamentechiusouna rassegna teatrale cheha rscosso
grandesuccesso». Il festival, chedaqualcheannoèsotto ladirezionedel
popolarissimogiornalistapadredel «Costanzoshow»cheda14anni va in
onda tutte le sere suCanale5echesi è cimentatoancheconquestanuova
esperienza, haavutoun incrementodel20%di spettatori rispettoallo
scorso anno;graziea scelteattenteeancheal fattochenel cartellonesono
state anchepresentate dueprimeassolute: «La rosa tatuata»di Tennessee
WilliamsconValeriaMoriconinellaparte celebreche fudiAnnaMagnani
nel filmconBurt Lancastere«Notturnodidonnaconospiti»diGiulianaDe
Sio.

SERGIO DI GIORGI— PALERMO. Entrare nella mostra
di immagini di Vittorio Storaro Un
percorso di luce, allestita nel foyer
da poco riaperto del teatro Massi-
mo (ma sul ritorno all’attività dello
storico teatro, previsto per l’anno
prossimo, non tutti sono disposti a
scommettere) è come penetrare
in un’enorme camera oscura,
drappeggiata di nero. L’evento,
promosso dalla Fondazione italia-
na per la fotografia, dalla Regione
Emilia romagna e dal Progetto Ar-
tifex di Torino (che ne curano an-
che il catalogo), è inserito nel-
l’ambito delle manifestazioni di
«Palermo di scena», che è riuscita
ad assicurarsi l’anteprima (la mo-
stra chiude oggi) grazie anche ai
contatti in corso tra Storaro e Pino
Caruso per un ambizioso progetto
di illuminazione scenica dei mo-
numenti palermitani, che dovreb-
be concretizzarsi presto, come ha
promesso il direttore artistico di
«Palermo di scena» a Storaro che,
per l’inaugurazione, era collegato
in diretta telefonica da Los Ange-
les (è impegnato sul set del prossi-
mo film di Warren Beatty).

All’ingresso, si è subito investiti
dalle Valchirie wagneriane che
scandivano Apocalypse Now di
Coppola; poi, dal buio fitto del-
l’ambiente, emergono come lampi
75 fotogrammi giganti che, se-
guendo un percorso labirintico,
scorrono su un lungo e immagina-
rio nastro di pellicola, mentre l’u-
dio viene culllato da più dolci e
msiteriose colonne sonore (come
il Sakamoto del Piccolo Buddha e
del Tè nel deserto).

Le immagini - selezionate da 15
film, per ognuno dei quali lo stes-
so autore illustra, attraverso delle
didascalie a volte un po‘ troppo
criptiche, le direttrici del suo lavo-
ro - seguono l’ordine cronologico
della filmografia di Storaro che ha
al suo attivo ben tre Oscar (per
Apocalypse Now di Coppola, Reds
di Beatty e L’ultimo imperatore di
Bertolucci) e del quale è nota la
battaglia, da tempo condotta, per
il riconoscimento del diritto di au-
tore per i direttori della fotografia.
Si inizia dunque con Giovinezza
giovinezza (il suo unico film in
bianco e nero) diretto da Franco
Rossi per finire con il sole ocra e la
luna glaciale di Flamenco di Carlos
Saura (1995), inedito in Italia. In
mezzo, frammenti abbaglianti di
quella «drammaturgia del colore»
elaborata negli anni da Storaro: il
blu della libertà nella Parigi del
Conformista, l’arancio della sen-
sualità della stessa Parigi in Ultimo
tango, il volto di Marlon Brando
che in Apocalypse Now emerge
dal buio come in un Caravaggio,
Beatty e la Keaton avvinghiati, fis-
sati in campo lungo su una spiag-
gia bianca come i loro abiti, in
Reds («Louise Bryant come aria,
luce, colore intorno a John Reed»,
commenta Storaro); la ragazza
con il vestito rosso e la valigia nel-
l’alba irreale della Las Vegas artifi-
ciale di Un sogno lungo un giorno;
Kit e Port in bicicletta sotto il «cielo
protettore» del Tè nel deserto. E si
potrebbe continuare a lungo, in
una breve ma intensa rivisitazione
di luoghi indelebili nella memoria
di ogni cinefilo.

«Mio padre era un proiezionista,
io mi sono identificato nel piccolo
protagonista di Nuovo cinema Pa-
radiso. Oggi sono felice perché
credo di aver realizzato i suoi so-
gni. Ho impiegato i primi dieci an-
ni della carriera a capire cosa fos-
se la luce, l’energia che essa rac-
chiude e trasmette; poi altri dieci
anni per cpaire i colori, le emozio-
ni che essi esprimono; gli ultimi
dieci anni li ho dedicati, e sto an-
cora lavorando in questo senso, a
cercare un equilibrio tra la luce e
l’ombra e tra i colori, i colori legati
al sole e quelli legati alla luna».
Così ci aveva detto Storaro alcuni
mesi fa, a Cefalù, ospite della ras-
segna «Le città del cinema», par-
lando proprio del progetto di que-
sta mostra. E di quell’incontro ri-
cordiamo anche il tono molto se-
rio con cui affermava: «Se mi chie-
dessero quale mestiere faccio, ri-
sponderei: io sono un cinemato-
grafo, ovvero che scrive immagini
in movimento».

Vittorio Gassman Le Pera

«Noi viaggiatori?
No, turisti
E non per caso» PatrizioRoversi eSyusyBlady Studio Pulga & Pedrini

— ROCCA MALATINA (Modena). È
già un viaggio lasciare il caldo appic-
cicoso della bassa padana e salire la
montagna. Trovare brezza e ombra,
dopo aver percorso, on the road, la
valle del Samoggia dietro camion
carichi di ghiaia. È già un viaggio
trovare rocche e castelli, borghi
antichi e stradine che si inerpica-
no lassù. Anche il nome, Rocca
Malatina, è una promessa. Di tem-
pi più umani, di odori buoni, di
sassi. Un mondo vicino eppure
lontanissimo, sospeso, da percor-
rere con passi leggeri. Qui è come
essere in India, o in Marocco, op-
pure in Egitto o nelle favelas. Per-
ché la collina è «il sanatorio della
pianura», dice Patrizio Roversi,
viaggiatore per forza, ma felice.
Costretto dalla moglie Maurizia,
ma felice.

Rocca Malatina è il loro rifugio.
Un rifugio di lavoro, almeno fino a
quando non compare Zoe, la pic-
cola di casa, un anno e mezzo ap-
pena. Lavorano ai loro viaggi, che
sono poi diventati trasmissioni per
Format di Minoli. 90 ore di regi-
strazione sul Marocco. E accata-

stati su un mobile, l’Egitto, lo Zen
di Palermo, l’avventura in barca a
vela in Turchia, l’India, «Andiamo
sempre più verso il Sud del mon-
do», dicono Maurizia e Patrizio.
L’una frenetica, da salto nel buio,
avventurosa, prendi e vai; l’altro
apparentemente sedentario, tran-
quillo, preciso e organizzato.

Il tema è il viaggio. O meglio come
il viaggio modifica la percezione
di sé.Chi comincia?

PATRIZIO: Se devo dire tutta la verità
io ho una paura ancestrale del viag-
gio. Mio nonno - che si chiamava co-
me me - non lasciava mai casa sua.

Per lui lasciare il nido era uno strap-
po doloroso. La prima volta che so-
no arrivato a Bologna da Mantova è
stato uno choc. Però... però ho viag-
giato molto e viaggerò ancora molto.
Mi ha costretto Maurizia. Sempre lo
stesso choc, lacerante e pesante, e
poi una grande soddisfazione per-
ché tutte le volte riesco a rilassarmi,
ad apprezzarlo. Una specie di ginna-
stica culturale che mi ha fatto benis-
simo. Siamo stati, grazie al senso di
avventura di Maurizia, nelle favelas
brasiliane, al mercato del Cairo, nel-
le Indie del sud. Guardando in faccia
quella gente ho provato sorpresa,

gioia. Il viaggio è una continua
esplorazione, un’uscita dall’orizzon-
te ristretto della nebbia. A Mantova,
quando ci sono giornate limpide, e
sono poche, e si vede il monte Bal-
do, sopra Verona, c’è qualcosa di
strano nell’aria, irreale e quasi fasti-
dioso.
MAURIZIA: io sono della collina, ne
vedo sempre una dopo l’altra. E non
c’è nebbia. Il fatto di spostarsi è dare
e darsi fiducia. Importante è non sta-
te dentro la nebbia. Tutto quello che
ci arriva da tv e giornali è il peggio.
Poi vai sul posto e dici: no, non è pro-
prio così come me lo hanno fatto ve-
dere. Nelle favelas c’è la povertà, ma
c’è tanto dibuono...

Dateunadefinizione di viaggio.
PATRIZIO: Il viaggio è politica ecolo-
gico-culturale. Io vado in Medio
Oriente ed è un modo per andare a
trovare il mio vicino di casa. Un mo-
do per prendere atto di quello che
sono i musulmani. Quando qui dalle
nostre parti ho scoperto che un
gruppetto di operai musulmani si
erano licenziati perché i loro colle-
ghi italiani bestemmiavano, mi sem-
brava unascempiaggine. E invece

avevano ragione loro e l’ho capito
andando sul posto. Li incontri, vedi
che la loro religiosità gli dà una forte
identità, forza.
MAURIZIA: Siamo andati in Maroc-
co con una scuola della terza età.
Una mi fa: «Io torno a casa e devo di-
re, mo questi poveri bambin senza
nemmeno le scarpe... e invece den-
tro di me mi dico che loro sono felici
e che non hanno male ai piedi». Non
fa notizia che in Marocco sipuòstare
bene. Noi viaggiamo, forse per
smentireunsensocomune.

Ecos’èunviaggiatore?
MAURIZIA: a me piace «turista». Una
parola orrenda e bella. Il turista è
scemo per definizione, ma vuole an-
dare per godere. E per godere vera-
menteè meglioesserecuriosi.
PATRIZIO: I turisti tristi sono quelli
chevannoadonneaCuba.

Qual’è la filosofia di un viaggiato-
re, pardon di un turista? Cioè la
vostra?

MAURIZIA: Perdersi, piantare lì il
gruppo e seguire l’istinto. Meglio es-
sere donna, sola, sperduta, possibil-
mente piccola e non sapere l’ingle-
se.Così trovo lepersone.

PATRIZIO: io invece segno tutto,
scientificamente. Sento di avere la fi-
losofia della rapina. Per me è come
infilarmi in un bagno freddo, mi ci
butto, è corroborante, mi asciugo e
sono felice. Ma sotto sotto non ci tor-
nerei più, ma no, forse non è vero. Io
e l’India siamoculoecamicia.

Come avete cominciato a viaggia-
re?

PATRIZIO: I viaggi sono cominciati
col lavoro. Maurizia voleva andare in
India, mentre io avrei preferito la Po-
linesia, in barca sulle isole. Ha vinto
lei, ma mi ha regalato una telecame-
rina super 8. Abbiamo girato un po‘
di cose. E anche la seconda volta ne-
gli Stati Uniti. Minoli ha visto le cas-
sette ecosì...

Esisteunviaggio impossibile?
MAURIZIA: No. Sono preoccupata
per la Terra perché è piccola ed è
possibile girarla tutta. Invece mi pia-
cerebbe che ci fosse una frontiera e
che si scoprisse un luogo che non si
può toccare. Sarebbe bello sapere
che esiste e lasciarlo in pace. Io, nei
dintorni di casa non vado a vedere.
So che le cose ci sono, ma non le vo-
glio vedere:perpreservarle.

Ultimo appuntamento con l’on the road. La nostra serie
di viaggi, esotici o interiori, si conlude con un’intervista a
due voci in cui Patrizio Roversi e Syusy Blady, al secolo
Maurizia, ci raccontano la loro filosofia del turista. Se-
dentario lui, scatenata lei, sono stati ovunque con la vi-
deocamera di Format: India, Marocco, Brasile... Per sco-
prire che anche senza scarpe si può stare bene e che le
distanze si misurano ormai dalle attese negli aeroporti.

DAL NOSTRO INVIATO

ANDREA GUERMANDI

Oggi su Telemontecarlo riparte «Il tappeto volante» con Rispoli e Forte. E il nuovo arrivo Roberta Capua

La quarta volta di Rita e zio Luciano

— ROMA. «I miei invitati si sono
divertiti? Mi fa piacere. E il cibo, co-
m’era il cibo? Vede, l’unico che
non ha mangiato niente sono pro-
prio io. Troppa confusione? No, è
per via del vicino. Mi hanno detto
che si è lamentato di alcune mac-
chine parcheggiate male. Solo all’i-
dea che abbia potuto pensare che
io fossi arrogante - cosa che in que-
sta circostanza può anche essere
vera - sono stato male». Luciano Ri-
spoli non smentisce l’immagine
che si è confezionato: un «professo-

re» garbato, cultore maniacale dei
diritti. Il paese lo vede come un
buon padre della grande famiglia
degli italiani (con licenza di Bossi)
e lui anche fuori dallo «studio» sem-
bra sincero: gli dispiace davvero
perquel vicino.

Nel giardino della sua bella casa
a Casalpalocco, «navigano» più di
duecento invitati, dal ministro Flick
a Raul Bova, da Vittorio Cecchi Gori
ad Enrico Vaime, da Alessandro
Gassman a Gianmarco Tognazzi e
Chiara Caselli. Con Rita Forte lan-

ciata in un repertorio un po‘ schizo-
frenico ma efficace, se bisogna
guardare i sorrisi sulle facce: New
York New York, Se mi lasci non
vale, Unforgettable, più una ba-
raonda di melodie napoletane.

Rispoli stringe mani e patti di
eterna amicizia. In cambio chie-
de solo un augurio per il quarto
anno di vita di Tappeto volante,
che riparte su Tmc. «Cambiamo
orario: dalle 15 alle 17, dal lunedì
al sabato. Il fatto è che France-
schelli, direttore dei palinsesti di

Tmc, Tmc2 e Videomusic, ha fat-
to scelte strategiche. Saremo pre-
ceduti da un serial americano
mai trasmesso in Italia, intitolato
Acapulco, che potrebbe essere un
bel traino». Orari a parte, un’uni-
ca vistosa novità. Al posto di Mel-
ba Ruffo arriva Roberta Capua.
Miss Italia ‘86. Uno scambio nien-
te affatto pacifico, ma Rispoli non
si scompone. Si limita a dire che
«Melba se ne è voluta andare alla
Rai ed io ho appreso la notizia
dai giornali». Melba, però, non è
stata invitata alla festa... «È una si-
gnora a cui ho insegnato un me-
stiere, non dobbiamo necessaria-
mente essere amici». E Roberta
Capua? Dice di averla preferita a
tante altre «non solo per la sua
evidente bellezza ma anche per il
gusto, l’intelligenza, e soprattutto
la curiosità che ha manifestato».
Miss figlia di Miss (Marisa Iozza),
eletta Miss delle Miss tramite In-
ternet, un metro e ottanta, la nuo-
va padrona di casa non sembra
affatto intimorita: «Melba è stata

perfetta. Ma io porterò del mio:
naturalezza e un pizzico di napo-
letanità».

È, questo, l’unico scossone su-
bìto da una trasmissione che non
sente il bisogno di farsi il lifting:
conduttore, autori ( Antonello Ri-
va, Fausto Enni e Mariano Sabati-
ni), curatori (Stefania Buciarelli e
Peppe Strazzeri) e regista (Ales-
sandra Gigante) irrobustiscono
anzi la formula chimica nata nel
laboratorio dei buoni sentimenti.
«Non rinunceremo alle buone
maniere - spiega Rispoli - in un
paese in cui l’insulto, l’arroganza,
i toni esasperati sembrano essere
divenuti necessari nei rapporti so-
ciali».

E se gli ospiti sono un po‘ trop-
po esagitati? «In tv il conduttore
deve avere sempre il controllo
della situazione e devo dire che
nel mio salotto anche il perso-
naggio più difficile si è sempre
comportato bene. In realtà Tap-
peto volante è un po‘ un modo di
fare la tv. Definirlo un program-

ma garbato è riduttivo. Diciamo
che è una proposta di tv di digni-
tà. Che somiglia molto ai modi
della mia vita familiare. La cosa
di cui sono più orgoglioso sono i
miei tre figli, Alessandro Andrea e
Valentina, che stanno tutto per
laurearsi».

In casa Rispoli si parlerà anco-
ra molto di politica: «Partiamo
con il presidente del Senato. E
con Bassanini, Finocchiaro... Se
però sarà lo spettacolo a fornirci
novità significative, ci adeguere-
mo. Il nostro è un talk-show che
respira col paese». L’importante è
che si usi «un buon italiano». Pa-
solini diceva che l’italiano televi-
sivo è soltanto un mostro di ir-
realtà... Rispoli è d’accordo, ma
assicura che nel suo salotto non
è così, anche se, confessa, ha un
po‘ orrore dei puristi. «Fin dai
tempi di Parola mia, mi sforzo di
modellare una lingua consapevo-
le e non sciatta, ma senza dimen-
ticare che la lingua è un fiume
che si muove con la società».

Tappeto volante ricomincia da quattro: da oggi alle 15 su
Telemontecarlo. E Luciano Rispoli fa una festa per rilan-
ciare la trasmissione, che manterrà più o meno la stessa
formula: buone maniere, molta politica e un perfetto ita-
liano. «Il mio modo di fare tv somiglia ai miei modi della
vita familiare», spiega il padrone di casa, che avrà ancora
accanto Rita Forte. Mentre, al posto di Melba Ruffo, su-
bentra Roberta Capua, ex Miss Italia.

KATIA IPPASO


